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Giusva attende la decisione del giudice. I parenti delle vittime: «Uno scandalo»

Mambro: Capodanno a casa
Fioravanti chiede il permesso
L’ex terrorista è uscita da Rebibbia il 24 dicembre

I due ex Nar si sposarono in carcere nell’85

Giusva e Francesca,
sei ergastoli sulle spalle
e una condanna
per la strage di Bologna

Protestano le associazioni
dei famigliari delle vittime
che usano toni molto duri
fino a definire le sei grazie
concesse da Scalfaro
«l’ennesima provocazione».
Intanto, è polemica nel
Polo, con An che invita
Forza Italia a non
confondere i provvedimenti
di grazia per i terroristi con
l’amnistia per
Tangentopoli. Mentre,
Mauro Paissan, capogruppo
dei Verdi alla Camera,
afferma che l’atto di
Scalfaro è «il primo,
timidissimo passo verso il
superamento, più che
maturo dell’epoca del
terrorismo». Durissima,
invece, la protesta di chi ha
perso famigliari e parenti.
«La concessione della grazia
agli ex terroristi - si chiede il
presidente dell’associazione
famigliari delle vittime,
Maurizio Puddu - è una
prova generale per futuri
provvedimenti di indulto?».
Puddu definisce poi il
provvedimento adottato
dal capo dello Stato
«l’ennesima provocazione.
Davvero un bel dono
natalizio per chi ha i propri
cari al cimitero». «Profonda
indignazione» viene
espressa da Giuseppina
Gilforte, vedova del
colonnello dei carabinieri
Emanuele Tuttobene. Non
meno aspro il commento di
Giovanni Bernardi, figlio di
Rosario, maresciallo di
Polizia ucciso dalle Br: «A
Natale c’è sempre un posto
vuoto a casa mia. Ma
Scalfaro e il ministro di
Grazia e Giustizia non sono
degni di occuparlo».
Intanto, nel Polo è
polemica. «Non comprendo
cosa c’entri Tangentopoli
con gli anni di piombo. Il
gesto di Scalfaro va visto
come un atto di umanità» -
afferma Francesco Storace
di An. Storace prende così le
distanze dalle posizioni di
altri esponenti del Polo, tra
cui Pisanu e La Loggia di Fi,
che hanno collegato la
chiusura delle vicende del
terrorismo con un’amnistia
per Tangentopoli.
L’iniziativa di Scalfaro,
secondo Gianni Alemanno,
un altro esponente di An, ha
il merito di «riaprire il
dibattito» sugli anni di
piombo ma «lascia
perplessi» sulla scelta delle
persone. «L’indulto -
afferma Alemanno - può
essere il terreno su cui si
matura il passaggio tra la
Prima e la Seconda
Repubblica». «Dove vi sono
fatti di sangue - sostiene
Mirko Tremaglia - non può
esservi grazia se non vi è il
perdono dei parenti delle
vittime». Intanto, il relatore
del progetto di legge
unificato per le vittime del
terrorismo, il parlamentare
della Sinistra democratica
Sandro Schmid, afferma che
i provvedimenti di Scalfaro
«non possono essere
considerati come la chiave
per portare ad indulti
generali e ancora meno al
colpo di spugna per
Tangentopoli». Giuliano
Pisapia, presidente della
commissione Giustizia della
Camera, è scettico sulla
possibilità che in questa
legislatura il Parlamento
approvi l’indulto. E invita i
partiti ad un chiarimento
definitivo.

Grazia,
protestano
i familiari
delle vittime

ROMA. Dalla sera del 24 dicembre è
fuori dal carcere di Rebibbia, per un
permesso di dieci giorni. Così Fran-
cesco Mambro, l’ex terrorista fasci-
sta condannata a più ergastoli, uno
dei quali per la stragediBologna,ha
potuto trascorrere le feste di Natale
conisuoifamiliari.Ladonnafesteg-
gerà a casa il Capodanno, per poi
rientrareil4gennaio.

Questa volta, però, la Mambro
potrebbe trascorrere la notte di fine
d’anno con il marito Giusva Fiora-
vanti, che ha chiesto al giudice di
sorveglianza un permesso-premio.
Ma fino a ieri sera nessuno provve-
dimento era stato notificato. Fiora-
vanti rimane in cella, almeno per
ora. Se il giudice concedesse il per-
messo, sarebbe la prima volta per
l’ex «primula nera» del terrorismo
fascista, che non ha mai messo un
piededalcarcerefindalgiornodella
sua cattura, avvenuta nel febbraio
del 1981. Francesca Mambro, inve-
ce, con quello dell’altro giorno ha
giàgodutodicinquepermessi.Que-
sta volta le sarà consentito anche di
uscire di casa durante il giorno, con
ilsoloobbligodirientroserale.

Quest’ultima vicenda che riguar-
da Mambro e Fioravanti (che è rela-
tiva alla normaleapplicazionedella
legge-Gozziniedèdeltuttoestranea
al dibattito sull’indulto ai terroristi)
comunque è destinata a suscitare

polemiche. Sono passati molti an-
ni, eppure è ancora forte il ricordo
delle imprese criminali dei due, dei
feroci omicidi da loro compiuti,
senza dimenticare la strage del 2
agosto per la quale - nonostante lo-
ro si siano sempre proclamati inno-
centi - sono stati condannati all’er-
gastolo con sentenza definitiva. Di
tutto ciò Italo Mambro, fratello di
Francesca, ne è consapevole. «Alle
vittime del terrorismo va tutto il
mio rispetto - ha affermato - e ag-
giungocheloStatodovrebbetutela-
re le famiglie che sono state colpite
daquestatragedia».«Primadiparla-
re di amnistia, indulto o grazia - ha
proseguito Italo Mambro - bisogna
ricordare con rispetto le vittime del
terrorismo. Ma chiedo anche com-
prensione. Francesca è finita in car-
cereavent’anni.Eranoannidiversi,
c’era un clima terribile, si sparava.
Ora tutto è cambiato: Francesca ha
quarant’anni, sono passate molte
cose».

Per adesso, come detto, la Mam-
broèfuori.Fioravantièancorainat-
tesadiunarisposta,anchesesegnali
aluipositivinonsembranoemerge-
re. Ma gli avvocati dell’ex terrorista
si mostrano ottimisti: «Resto fidu-
cioso - ha sostenuto l’avvocato
Adriano Cerquetti - non ho perso le
speranze. Penso che il permesso gli
debba essere concesso perché Fiora-

vanti ha ormai dimostratodiessersi
pienamente inserito nel sistema
carcerario e di aver mantenuto un
comportamento assolutamente ir-
reprensibile. Giusva ha partecipato
attivamente allavita sociale, seppu-
re inambitocarcerario.LaMambro,
da parte sua, si è dedicata con pas-
sionealvolontariato.Nonvedoche
cosa ci sia di scandaloso se per una
volta possono vivere insieme da
maritoemoglie».

E i familiari delle vittime, come
hanno reagito alla notizia? Il loro
commentoèdurissimo.«Mambroe
Fioravantihannouccisoeseminato
il terrore - afferma Paolo Bolognesi,
presidente dell’associazione dei pa-
rentidellevittimedella stragediBo-
logna - sono responsabili, con l’at-
tentato del 2 agosto 1980, della
morte di 85 personee del ferimento
di 200. So bene che esiste la legge
Gozzini. Ma esistono storie e re-
sponsabilità che vanno ben oltre la
Gozzini. Io dico che in questopaese
si mostra spesso comprensione ver-
so i terroristi,ma le lorovittimenon
sono mai state garantite. Né prima,
né,purtroppo,nemmenoadesso».

Piùsfumata laposizionedelsena-
tore del Pds, Guido Calvi, avvocato
di parte civile al processo per la stra-
ge. Calvi vuole distinguere la vicen-
dadelpermessoconungiudiziopiù
generale su Mambro e Fioravanti.

«L’esecuzione della pena - afferma
Calvi - è regolata nelnostropaese in
unmodocivile;moltopiùavanzato
rispetto a molti altri paesi. Basti
pensare al valore che ha la legge
Gozzini, che va difesa. Nel caso di
Mambro e Fioravanti io credo che i
giudizi che sono stati dati o che ver-
rannodatidallamagistraturadisor-
veglianza saranno talmente rigoro-
si da non consentire la benché mi-
nima critica. Non ho alcuna osser-
vazione da fare sulla concessione
deipermessi.Sitrattadiattideltutto
legittimi». «Ben diverso - prosegue
Calvi-èilgiudizioseverochevariaf-
fermato, soprattutto nei confronti
di quelle campagne che, prive di ri-
gorose argomentazioni, non forni-
scono ai lettori, soprattutto a quelli
più giovani che non hanno memo-
ria diretta di quelle terribili storie,
come lastrage diBologna,un’infor-
mazioneadeguata».

La polemica del senatore Calvi è
diretta nei confronti di alcune cam-
pagne di stampa, attraverso le quali
si è sostenuta l’innocenza di Mam-
bro e Fioravanti rispetto alla strage
di Bologna: «Spesso - conclude il
parlamentare del Pds - si è dato spa-
zio e voce a coloro che sostengono
questatesisenzaalcunariservacriti-
ca»

Gianni Cipriani

ROMA. Sono marito e moglie dal
1985 e hanno sei ergastoli sulle spal-
le, il più pesante dei quali è quello re-
lativo alla strage del 2 agosto 1980 al-
la stazione ferroviaria di Bologna in
cuipersero lavita85personee200re-
starono ferite. Giuseppe Valerio Fio-
ravanti, detto Giusva, quarant’anni
l’anno prossimo, è stato il capo rico-
nosciuto dei Nar. Da bambino molti
lo ricordano protagonista di sceneg-
giati televisivi, ad esempio il notissi-
mo “La famiglia Benvenuti”. Giusva
ha un fratello, Cristiano, e una sorel-
la. Francesca Mambro ha un anno in
meno del marito. Da sempre simpa-
tizzantedidestrasiiscrivea14annial
Fronte della Gioventù. Con Giusva,
Francesca,chehatresorelle,condivi-
de il progetto politico dei Nar, nuclei
armati rivoluzionari. Nel 1976, di ri-
torno dagli Stati Uniti, Giuseppe Va-
lerio Fioravanti si immerge nella po-
litica, avviando una linea progettua-
le definita spontaneismo armato,
quello dei Nar a cui parteciperanno
Alessandro Alibrandi, Franco Ansel-
mi, Giorgio Vale, la Mambro, Gilber-
toCavallinieLuigiCiavardini(chein
gran parte rivedremo al processo per
la strage alla stazione di Bologna).
Giusva uccide, il 28 febbraio del
1978, Roberto Scialabba, uno stu-
dente di sinistra. Un anno dopo par-
teciperàall’assaltoaRadioCittàFutu-
ra. Nel 1979 Fioravanti partecipa al-
l’attentato contro l’avvocato Arcan-
geli, sospettato di legamicon i servizi
segreti.Alsuoposto,però,vieneucci-
so uno studente, Antonio Leandri.
Due mesi più tardi viene ucciso un
poliziotto di guardia all’ambasciata
del Libano, Maurizio Arnesano. Il 28
maggio dell’80 uccide Franco Evan-
gelista, detto Serpico e il 23 giugno
Mario Amato, il sostituto procurato-
rediRoma,titolaredell’inchiestasul-
l’eversione nera. A queste dueultime
azioni partecipa anche Francesca
Mambro. Il 2 agosto 1980, Giusva e
Francesca fanno esplodere la bomba
alla stazione di Bologna e un mese
piùtardiFioravantifafuoriFrancesco
CiccioMangiameli, esponentepaler-
mitano di Terza Posizione, un’altra
inquietantesigladell’eversionefasci-
sta.

Il5febbraiodel1981, inunconflit-
to a fuoco, Fioravanti uccide due ca-
rabinieri, a Padova: Enea Condotto e
LuigiMaronese.Nelconflittoafuoco
restaferito,isuoicompagniloabban-
donano evienearrestato.Nonhaan-
cora23anni. Inaprilevienearrestato
anche suo fratello Cristiano che co-
mincia a collaborare con la giustizia.
Giuseppe Valerio Fioravanti è stato
condannato con sentenze definitive
a sei ergastoli che sta scontando nel
carcere di Rebibbia. L’anno scorso, la
sua prima richiesta di permesso ven-
ne negata. Francesca Mambro il 7
gennaio del 1978 è accanto al giova-
neStefanoRecchioninelcorsodiuna
manifestazione sfociata in scontri di
piazza. Recchioni viene ucciso e
Francescagiura:«Daquelgiornonon
miavrebberopiùtrovatadisarmata».
La carriera terroristica la vede al fian-
codel futuromarito.Laprimaazione

acuipartecipaèquellacontrol’arme-
ria“Omniasport”acuiseguiràl’omi-
cidio del poliziotto Franco Evangeli-
sta e del magistrato Mario Amato per
il quale è condannata per concorso
morale. FrancescaMambroprosegue
l’attività criminale anche dopo l’ar-
restodiGiusva.Vieneuccisoilcapita-
no Francesco Straullu ufficiale della
Digos sospettato di essere particolar-
mentebrutalenell’interrogatoriodei
terroristi.

Francesca viene ferita e arrestata
dopo l’assalto a una banca, a Roma,
realizzato per finanziare il gruppo.
Siamo alla fine dell’81 e i Nar vengo-
nosmantellaticonl’arrestodeifratel-
li Fioravanti, con lamortediAlibran-
di,ucciso inunoscontroafuoco,con
la morte di Vale e l’arresto di Cavalli-
ni. Anche Francesca Mambro viene
condannata a varii ergastoli e sconta
la pena nel carcere di Rebibbia. A dif-
ferenza del marito, l’anno scorso rie-
sceadottenereunpermesso.Iduekil-
ler neri hanno sempre negato di aver
messo labombaalla stazionediBolo-
gna, ma molti processi e l’ultimo, in
Cassazione, li hanno condannati de-
finitivamente all’ergastolo per aver
messo materialmente l’ordigno che
ha provocato 85 morti e 200 feriti. È
nato persino un comitato “e se fosse-
roinnocenti”,alqualehannoaderito
anche ex terroristi rossi e parlamen-
tari di tutti i gruppi.Al comitatohan-
no più volte risposto gli avvocati di
parte civile e i familiari delle vittime
della strage del 2 agosto ‘80. «Il comi-
tato - dice ancora oggi l’avvocato
Giuseppe Giampaolo - sbaglia quan-
do falsa la verità degli accertamenti
giudiziali. Che Fioravanti, Mambro,
Cavallini, Musumeci, Belmonte, Pa-
zienza e Gelli siano giuridicamente
responsabili (gli ultimi quattro per
calunniaedepistaggio,ndr.)perirea-
ti a loro ascritti non può più essere
messo in discussione, prima della re-
visione consentita nei termini di leg-
ge. Altrimenti potremmo pensare
chesicostituiscaunmovimento“ese
fossero colpevoli” tendente a dimo-
strare le responsabilità dei Fachini,
dei Rinani, dei Signorelli e dei Delle
Chiaie, assolti definitivamente.
Ognuno di noi può avere le sue con-
vinzioni che coscientemente si è for-
mato, ma queste valgono sul piano
individuale, etico e morale; non su
quello giuridico. Altrimenti è il caos.
Abbiamo invece il diritto di aspettar-
ci che lacommissione stragi verifichi
e accerti le responsabilità politiche
della strage». Giusva e Francesca
scrissero anche una lunga lettera sul-
l’Unità, indirizzata ai familiari delle
vittime della stragealla stazione:am-
mettevano le loro resposabilità in al-
tri delitti atroci, ma negavano quelle
in relazione alla strage. «Non hanno
mai chiesto perdono - ha detto in
molte occasioni il presidente dell’as-
sociazione, Paolo Bolognesi -. Loro
sonostaticondannati indiversigradi
di giudizio fino alla Cassazione. C’e-
rano prove, testimoni, motivi. La ve-
ritànonsipuòpiùdiscutere».

Andrea Guermandi

Il verde Pecoraro Scanio: no alle strumentalizzazioni. Storace (An): niente confusioni

Forza Italia: voltare pagina sul terrorismo
ma anche su Tangentopoli dopo le riforme
Il dibattito sull’amnistia per i reati delle inchieste Mani pulite e quello sull’indulto agli ex terroristi, riemer-
so dopo i provvedimenti di grazia di Scalfaro, si intrecciano. Intervista di La Loggia al Tg3. Contrasti nel Ppi

R OMA. L’ipotesi diun’aministiaper
tangentopoli, prospettata da Lucia-
no Violante e dallo stesso ridimen-
sionata, continua a tener caldo il di-
battito politico alimentato anche
dalla grazia che Scalfaro ha concesso
aseiterroristi.Eilpresidentedeisena-
tori di Forza Italia, Enrico La Loggia,
intervistato ieri sera dal Tg3, afferma
che dopo le riforme si deve voltare
paginasulterrorismo,maanchesulle
riforme.«ConunpresidentedellaRe-
pubblica eletto dai cittadini, ci sarà
una rottura tra la prima e la seconda
repubblica-afferma-.Allorasìchesa-
rà possibile una valutazione più sere-
na, senza confondere terrorismo e
Tangentopoli». A chi sottolinea che
contrariamente al terrorismo i pro-
cessi per Tangentopoli si devono an-
cora fare, La Loggia replica: «molti
processi per Tangentopoli, non sono
neppure iniziati...». E l’indulto per i
terroristi? «È una riflessione che va
fatta - risponde il forzista -. Ma forse
occorrerà aspettare la fine del percor-
so delle riforme costituzionali, un
grande cambiamento epocale». A La
Loggia replica indirettamente Fran-
cescoStorace(An):«Noncomprendo

che cosa c’entri Tangentopoli con gli
anni di piombo», afferma. Mentre
per il verde PecoraroScanio lapropo-
stadi legge sull’indultooanchequel-
la di estendere la grazia a quanti non
hanno commesso delitti di sangue:
«Non devono essere strumentalizza-
te da chi punta ormai da anni, né più
némeno,aduncolpodispugna».

Secondo il parlamentare verde «è
immorale paragonare la condizione
dichista scontandodecinediannidi
carcere senza aver commesso delitti
di sangue con coloro che hanno ru-
batodecinedimiliardi».Dibattitosu-
gli anni di piombo e dibattito sulla
chiusura di tangentopoli, quindi si
intrecciano. A proposito delle pole-
miche sull’amnistia relativa ai reati
relativi alle inchieste di Mani Pulite,
torna ad intervenire Antonio Di Pie-
trocheieriharibadito ilsuonoparte-
cipandoadunatrasmissioneradiofo-
nicadiun’emittentedelMugello.«Le
aministie si concedono quando un
periodo storico è finito. Noi, invece,
siamo ancora nel bel mezzo della bu-
fera», afferma l’ex magistrato. «Io
non credo - ha aggiunto - che ilpresi-
dente Violante si sia espresso in ter-

mini favorevoli rispetto all’ipotesi di
amnistia per tangentopoli. Chi non
nulladatemereperchédevericorrere
all’amnistia? Anch’io - ha osservato -
sonostatoinquisitomillevolteeppu-
re non mi voglio nascondere dietro
l’aministia o provvedimenti del ge-
nere. I processi devono accertare le
responsabilità e devono essere cele-
bratiprestoebene».

Si pronuncia contro l’amnistia an-
cheseperaltrimotiviMarioSegni,ex
leader deipattisti. «L’amnistia -dice -
è la carota che il Pds agita davanti al
Polo per tenerlo al guinzaglio. Pur-
troppo il Polo abbocca regolarmente
e questo priva l’Italia di una vera al-
ternativa». Un no all’amnistia viene
da Mastella e Giovanardi del Ccd.
Emergono invece contrasti dentro il
Ppi. Se il segretario Franco Marini si
dichiara favorevole all’amnistia, il
presidente Gerardo Bianco è contra-
rio. Duro con i Popolari è il senatore
Sd Franco Bertone. «Per essere coe-
renti i popolari dovrebbero aggiun-
gere al loro simbolo una grande spu-
gna».

Raffaele Capitani

Lega: «Padani
il 31 spegnete
la televisione»

«Chi pensava che il crimine
potesse essere punito è
servito», commenta
Roberto Calderoli,
segretario nazionale della
Lega Lombarda-Lega Nord,
in merito alla grazia
concessa da Scalaro a sei ex
terroristi. «Il bello - ha
aggiunto - verrà il 31
dicembre, quando il signor
Scalfaro verrà in televisione
a dire quanto è bella e
onesta l’Italia e quanto sono
pericolosi i fiocchi verdi. Mi
auguro che quella sera i
padani spengano il
televisore, per far sentire
democraticamente il loro
pacifico dissenso».

L’intervista Parla la vedova del professore ucciso a Roma dalle Br il 27 marzo del 1985

Carol Tarantelli: giusti i provvedimenti di Scalfaro
«Considero nefasto l’indulto generalizzato senza distinzioni. Comprendo la paura di molti parenti delle vittime: temono che tutto si dimentichi».

L’Indipendente
ad industriali
pro Di Pietro?

MILANO. C’è chi vorrebbe chiudere
un capitolo, quello del terrorismo.
Chi pensa non si possa perdonare.
Chi ritiene che anche l’«archiviazio-
ne» di un periodo storico, recente,
abbia comunque dei costi. Chi sente
soprattutto bruciare il dolore del ri-
cordodiunpadre,diunmarito,diun
figlio uccisi. Chi, in carcere o fuori,
pesa la sua vita sul filo del «quanto»
hapagato.Èdifficileconciliare-brut-
ta parola che suona inevitabilmente
burocratica e senz’anima - i «No», i
«Sì», i «Se». Il 27 marzo del 1985 due
giovani uccisero all’Università La Sa-
pienza di Roma Ezio Tarantelli, re-
sponsabiledell’ufficiostudidellaCisl
edocentediEconomiadel lavoro.Gli
assassini lasciarono sul posto 71 car-
telle firmate Brigate Rosse. Sua mo-
glie è Carol Beebe Tarantelli, di origi-
ne statunitense, docente alla Sapien-
za, psicoanalista, deputata progressi-
stapertrelegislature.

Professoressa Tarantelli, lei si
spiega la paura e la rabbia dei pa-
rentidellevittimedelterrorismo?

Premetto che sono favorevole al-

la grazia concessa dal presidente a
seiex terroristi, chenoncompirono
omicidiefuronogiudicatisullabase
di leggid’emergenza: la responsabi-
lità penale è personale ed essi non
hanno la responsabilità di tutto il
terrorismo. Considero invece nefa-
sta l’ipotesi di un indulto generaliz-
zato,senzadistinzioni,cheequivar-
rebbe a voltare le spalle. E io penso
che, quando molti parenti dicono
diaverpaurachequelcheèsuccesso
finisca nel dimenticatoio, essi evo-
chino non solo una prospettiva
possibile,ma addirittura si riferisca-
noadunaprospettivaversolaquale
in Italia si sta già tendendo. Tutto il
Paese non ha cercato di elaborare
quello che è accaduto. Non mi pare
che il terrorismo sia stato avvertito
come un fatto di tutti, non solo del-
lepersonetoccatedirettamente.

Una critica a politici, a intellet-
tuali?Oatuttinoi?

C’è chi dovrebbe essere più sensi-
bili. Ma la mia osservazione riguar-
da proprio la coscienza del Paese.
Voglio fare un esempio che mi è

molto caro: nove anni fa un aereo
del PanAm, a causa di una bomba,
esplose sul piccolo villaggio britan-
nico di Lockerbie: appena quattro-
mila abitanti, di cui 11 morirono,
oltreai280passeggeri.Ebbene,que-
sto paese si è mobilitato perché i
suoi abitanti non volevano essere
schiacciati da quel che era successo,
non volevano che il male prevales-
se.Per farprevalere ilbene,oggiloro
custodisconolamemoria.Ledonne
di Lockerbie hanno lavato, piegato,
stirato, conservato tutti i vestiti del-
levittime.Hannoerettounalapide.
Se una delle vittime precipitate dal
cielo è caduta nel campo di una fa-
miglia, quella famiglia ne ha custo-
ditolamemoria,comefosseunasua
perdita inenarrabile, lo chiamano
«il nostro ragazzo». Siccome la tra-
gedia era stata l’espressione della
volontà di uccidere, di distruggere,
essi hanno deciso di testimoniare la
vita, di costruire. Perché quella gen-
te non fosse sterminata due volte:
una volta fisicamente, un’altra can-
cellandoladallamemoria.

In Italia le vittime del terrori-
smo rischiano invece di essere
cancellate?

Misembracheil tipodisforzofat-
to a Lockerbie sia esattamentequel-
lo che non abbiamo fatto in Italia.
Quando si dice che il terrorismo è
chiuso, si dice la verità, per fortuna.
Ma quando si dice che si deve chiu-
dere un capitolo, sorge la paura che
ci si riferisca a qualcosa di cui non si
dovrà parlare più. Non è stata pen-
sato quello che è successo durante
quegli anni. E questa è una terribile
offesaperlevittime.

Intende dire che oggi non ab-
biamo ancora anticorpi in grado
di agire se dovessero crearsi altre
circostanzeanaloghe?

Certamente. Diciamocelo chia-
ramente: quegli anni sono rimasti
solo a livello di cronaca, domande
più profonde non sono passate nel-
la coscienza collettiva. Noi magari
ci sbizzarriamo in teorie complotti-
stiche,chepossonoancheessereve-
re ma non si è andati più in là. La
stessa memoria rischia di essere

estirpata.
Come riempire questo vuoto?

In Italia non c’è neppure un mo-
numento alle vittime del terrori-
smo...

Neppure uno. Già... È perfino ri-
dicolo dirlo, assurdo. Quel dolore è
stato veramente rimosso. Secondo
me vogliono proprio chiudere un
capitolo. Punto e basta. E la scuola,
gli organi di informazione? Basta.
Tutto dimenticato. Non sono certo
le lapidi a mancare. Manca la matu-
rità. Perché, adesempio,nonfinan-
ziare ricerche sulla storia di quel pe-
riodo?Sonoannichenonesconoli-
bri sull’argomento, come se si fosse
capito già tutto sul rapporto tra le
ideologie e la giustificazione di atti
sanguinari.Sacosasirischia?

Cosa?
Che l’ultima parola resti quella

degli ex terroristi. Senza che il Paese
abbia saputo fare i conti con il peri-
colo di altri integralismi e di altre
sconfitte.

Marco Brando

ROMA. Il quotidiano L’Indipen-
dente potrebbe essere rilevato da
unacordatadi industrialichefanno
riferimento a Di Pietro ? «C’è qual-
cosa di vero, anche se mi sembra
prematuro parlarne così», ha com-
mentatocautamente ildirettoredel
giornale, Diego Landi. Di Pietro,
raggiunto a Firenze, ha commenta-
toconunlaconico«nonsoniente».
A sua volta Riccardo Illy, sindaco di
Trieste, indicato come uno degli in-
dustriali interessati, ha detto di «ri-
tenere interessante il fatto che un
quotidiano possasostenere l’areadi
centro dell’Ulivo, del quale Di Pie-
trostadiventandoilpersonaleprin-
cipale». «Tuttavia - sottolinea Illy -
ho sempreprecisato conforza e con
decisione di non avere alcuna in-
tenzione di entrare nel capitale di
qualsiasi società editoriale». Che ci
sia stato qualche tentativo di co-
struireunacordatadiindustrialiper
acquistare l’Indipendente lo am-
mette l’imprenditore veneto Mario
Carrarocheperòsimostrascetticoe
prendeledistanze.


